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LE CRONACHE Mercoledì 3 settembre 1997l’Unità11
Di Carlo e Ferrante testimonieranno il 15 ottobre nel processo contro Marcello Dell’Utri

Due pentiti denunciano minacce
«Non parlate di Berlusconi»
Nuovo allarme per le conseguenze dell’articolo 513. Le pressioni sarebbero avvenute separatamente
Il boss di Altofonte: «Mi hanno chiesto di fare scena muta, o si vendicheranno contro i miei parenti».

Sassi dal cavalcavia, il Gip concede gli arresti domiciliari

Tortona, lascia il carcere
anche Gabriele Furlan
I tabulati Telecom scagionerebbero il giovane. Ma il pm che indaga sulla
morte di Maria Letizia Berdini rilancia: «Confermata la tesi dell’accusa».

NAPOLI. Il giorno dei
funerali di Elena Schiani è
stata resa nota l’identità
dell’uomo che è ritenuto
dagli investigatori il suo
assassino. Salvatore
Pugliese, 33 anni, sposato,
padre di quattro figli, con
piccoli precedenti penali,
ufficialmente
«pescivendolo» nella zona
della «Torretta» era stato
fermato già domenica sera
a casa del fratellastro,
Vincenzo. Secondo la
polizia, i testimoni oculari, i
riscontri hanno fatto
cadere i residui dubbi.
L’uomo che ha picchiato
selvaggiamente Elena
Schiani di 79 anni
nell’androne del palazzo
dove abitava per portarle
via la pensione di due
milioni, dovrebbe essere
proprio questo corpulento
pregiudicato,
soprannominato «o‘
chiattone» (il grassone)
proprio per la sua mole. La
moglie di Pugliese, però,
contesta la versione della
polizia: «Quella mattina
mio marito era con me,
stavamo insieme». Un
bravo ragazzo rovinato
dalla droga: nel quartiere
ripetono tutti, o quasi,
questo ritornello. I
precedenti contenuti nel
suo fascicolo parlato di
reati contro il patrimonio,
violazione della legge sugli
stupefacenti, di rissa. Nel
dicembre del 96 venne
accoltellato durante una
lite. Nella chiesa «Corpus
Christi» di via Manzoni,
mentre veniva resa nota
l’identità del presunto
assassino si svolgevano le
esequie di Elena Schiani,
presenti il sindaco di
Napoli Bassolino,
l’assessore Scipione
Bobbio, il prefetto di
Napoli, Romano. «Non
bisogna perdere la
speranza, Napoli non è
solo camorra e violenza -
ha detto il parroco
Salvatore Russolillo - certo
in città c’è l’esercito, ma
occorre avere fiducia ed
occorrerebbe, come ha
detto il cardinal Giordano,
un esercito di volontari la
cultura dell’amore e della
speranza». La violenza
della micro criminalità, ieri,
ha colpito anche ad
Avellino. In un
appartamento di
Mercogliano è stata uccisa
Ulita Ermolai, 45 anni,
rumena, collaboratrice
domestica da anni in Italia.
A scoprire il cadavere,
facendo ritorno a casa, è
stato l’imprenditore irpino
Gaetano Sellato, che
l’aveva assunta anni fa. La
polizia nonostante non sia
ancora chiara la dinamica
dell’omicidio è convinta
che la colf abbia sorpreso
dei ladri nell’abitazione e
questi, nel timore di essere
individuati, abbiano
reagito uccidendola.
Difficile l’individuazione
dei colpevoli che
potrebbero anche essere
venuti da «fuori» e questo
ha portato la polizia ad
istituire posti di blocco alle
porte della città ed a
controllare i caselli
autostradali ad est ed ovest
del capoluogo. Una
iniziativa che è risultata,
finora infruttuosa.

Vito Faenza

Arrestato
a Napoli
l’assassino
della pensionata

PALERMO. Tornainpistal’articolo
513delcodicediprocedurapenale
con un nuovo allarme e conse-
guente strascico polemico. Due
pentitidimafiaedi spessore,Fran-
cesco Di Carlo, l’inglesino traffi-
cante di droga boss di Altofonte, e
Giovan Battista Ferrante, mafioso
della cosca di San Lorenzo e stragi-
sta, hanno denunciato, separata-
mente, di aver ricevuto minacce o
pressioni per ritrattare le loro di-
chiarazioni.Gliepisodi sonoacco-
munati dal nome di Marcello Del-
l’Utri. Entrambi i collaboratori in-
fattisonotestimoninelprocessoal
deputato forzista accusato di con-
corso in associazione mafiosa ed
entrambi hanno detto che le mi-
nacce sono legate a quel processo:
devono dimenticare ciò che han-
nodetto alpm e fare scena mutaal
processo. La replica viene per boc-
cadeldifensoredell’exmanagerdi
Publitalia, Enzo Trantino, che di-
ce:«ImiglioridifensoridiDell’Utri
si stanno rivelando i collaboratori
conlelorodichiarazionifarsesche.
Seci saràquestaprogressionenella
costruzione della trama contro
Dell’Utri e altri personaggi a lui vi-
ciniparadossovuolecheilcollegio
di difesa risulterà inutile perchè i
migliori difensori saranno i colla-
boranti».

I pentiti però sono chiari. Di
Carlo in poche parole dice: «Qual-
cuno è andato a trovare i miei pa-
renti rimasti ad Altofontee hadet-
tolorodiriferirmichenondevofa-
repiùinomidiBerlusconi,Dell’U-
triedelpresidentedellaRegionesi-
cilianaGiuseppeProvenzano.Eha
ancheannunciatochealla finedei
processi comincerà una campa-
gna di vendette contro i pentiti
cheinaulaconfermanoleaccuse».
La denuncia dell’ex boss di Alto-
fonte è inserita in una relazione di
servizioacquisitadallaprocurapa-
lermitana. Non sappiamo invece
chi tratta la denuncia di Ferrante
cheperòharaccontatoadunsosti-
tuto palermitano cosa gli era capi-
tato. Il collaboratore ha detto che
unagentedicustodiagli sièavvici-
nato chiedendogli informazioni
su quanto aveva dichiarato nel
porcedimento su Dell’Utri. Al si-
lenziodelpentitolaguardiaavreb-
be fatto allora domande sui fami-
liaridi Ferrantesottoposti allapro-
tezione dimostrando di sapere do-
ve si trovassero. Ferrante ha fatto

unopiùunoedharitenutodicapi-
re che l’agente volevaminacciare i
suoi familiari se lui avesse parlato
di Dell’Utri. Le indagini sono all’i-
nizio. Vedremo se i particolari de-
scritti ai magistrati dai due pentiti
serviranno a svelare l’identità dei
«messaggeri».

Ma cosa hanno detto finora Di
Carlo e Ferrante sul forzista sicilia-
no che è diventatounadelle spalle
di Silvio Berlusconi? Una settima-
na fa, a Mestre, i due sono stati
ascoltati dalla Corte presieduta da
Salvatore Virga che giudica le ac-
cuse a Vittorio Mangano, ex stal-
liere di Berlusconi, imputato di
mafia e omicidio. Il boss di Alto-
fonteha ribadito di aver conosciu-
to Silvio Berlusconi nel ‘74 quan-
do,conimafiosiStefanoBontadee
Mimmo Teresi, è stato ricevuto in
un ufficio a Milano presente Del-
l’Utri. Lì Bontade avrebbe detto a
Berlusconicheperqualsiasineces-
sità si sarebbe potuto rivolgere a

Dell’Utri, assicurando che presto
sarebbe arrivato ad Arcore un uo-
mo di fiducia, cioè Mangano. Fer-
rante, invece, che non è mai stato
un mafioso di rango, nell’aula
bunker di Mestre si è limitato a
spiegarecosasignificanolecifrese-
gnate sudueagende ritrovateaPa-
lermo nascoste dentro un bidone
di palstica a Palermo. Secondo il
pentito quelle cifre erano i codici
dei pagamenti della Fininvest alla
mafia per ricompensare la prote-
zioneairipetitoriTv.

I pentiti parlano chiaro. E forse
glistessipentitisonoallabasedella
nuova indagine su Dell’Utri che
ipotizza il reato di riciclaggio. La
tesinonènuova.Alcunipersonag-
gi siciliani sarebbero emigrati al
Nord inviati dalla mafia per ripuli-
re milardi e miliardi di narcolire.
Ma questo è un capitolo giudizia-
riochedeveessereancorascritto.

Ruggero Farkas

TORTONA. Non è il tabulato della
Telecom ad aver spianato la strada
degli arresti domiciliari a Gabriele
Furlan,consideratodallaprocuradi
Tortona uno della banda dei sassi
che la notte del 27 dicembre dello
scorsoannodalcavalcaviadellaCa-
vallosa causò lamortediMariaLeti-
zia Berdini. Nell’ordinanza di scar-
cerazione firmata ieri, infatti, il gip
Massimo Gullino non adombra l’e-
straneità al delitto di Gabriele, 28
anni, uno dei quattro fratelli Furlan
coinvolti nell’inchiesta (Franco,
Paolo e Sandro sono in carcere). Se-
condo ilmagistrato la ricostruzione
del rinvio a giudizio rimane valida,
ma, ad un mese dell’udienza preli-
minare, meno valida è la possibilità
diinquinamentodelleprovee,diri-
flesso, l’esigenza di custodia caute-
lare.

D’istinto, il legale dell’imputato,
l’avvocatoPatriziaTuis,avrebbevo-
luto impugnare l’ordinanza. L’im-
pressionante volume degli atti di
rinvio a giudizio (14mila pagine)
l’ha indotta a ben altre considera-
zioni. Insomma, una decisione in
cui convive una duplice esigenza:
da una parte, l’accoglimento delle
tesi difensive, dall’altra la preoccu-
pazione unita alla volontà di non
inasprire i rapporticonilprocurato-
re capo diTortonaAldoCuvaeil so-
stituto procuratore Michela Fenuc-
ci, dopo che nelle settimane scorse
sono state scarcerati altri due impu-
tati, Francesco Lauria e Gianni Ma-
starone, quest’ultimo scagionato
da una provvida telefonata. La tele-
fonata-alibidi Gabriele Furlanèsta-
taeffettuatadalbarAmbradiTorto-
naalla fidanzataalle19,45del27di-
cembre. Duecentocinquanta se-
condi di conversazione registrati
dalla Telecom in uscita da Tortona
per Altamura (Bari), dove la ragazza
si era recata in visita ai parentiper le
vacanze natalizie. Un indizio rima-
sto a lungo sepolto nel carcere di
Novara incui ilgiovaneèstatodete-
nuto dal gennaio scorso, dopo la
confessione che inguaiava i fratelli,
avvenuta inunacasermadeicarabi-
nieri di Tortona, al termine della
quale aveva esclamato: «Adesso
posso tornare a casa?». A rate erano
seguitealtreammissioni,cancellate
a febbraiodaunnuovocolpodi sce-
na: la ritrattazione completa, soste-
nuta da un labile e quanto vago in-
diziodiunacabinatelefonicadacui
sarebbe partita la telefonata per Al-

tamura. Indicazioneremota, finoal
decisivo interrogatorio del primo
luglio scorso, quando dal racconto
di Gabriele usciva il nome del bar
Ambra.

Una semplice possibilità, ma rac-
coltaconestremacorrettezzadalso-
stituto procuratore Fenucci, che il
giorno successivo avrebbe ricevuto
la conferma dai tabulati Telecom.
Eppure, è stato la stessa pm Fenucci
(alla quale l’imputato ha ancora in-
viato una lettera di scusa per l’atteg-
giamento tenuto in alcune circo-
stanze) a dare parere negativo sulla
scarcerazione. Perché? Forse su sug-
gerimento del suo capo,AldoCuva,
restio a considerare valida la testi-
monianza della titolare del bar?
Una circostanza che ha sollevato
unoscintillìodipolemicaadistanza
dell’avvocato Tuis, soprattutto per-
plessadalle«carenzenegliultimiac-
certamenti».

Carenze evidenziate da un’in-
comprensibile indifferenza sulla
versione della titolare del bar, la
quale ricorda di aver visto quella se-
raGabrieleperquasiun’oraemezza
nel suo locale. Secondo la procura,
invece, non vi sono ombre nel qua-
dro indiziario. Gabriele Furlan
avrebbe avuto il tempo materiale
per raggiungere il cavalcavia della
Cavallosa, da cui partì la sassaiola, e
sul quale il gruppetto sarebbe rima-
sto fino alle 20,05. Ad un mese dal-
l’udienza preliminare, però, le sor-
presenonsonodestinateafinire.

All’orizzonte del gip Gullino sta
permaterializzarsiunanuovaistan-
za di scarcerazione. A presentarla è
l’avvocato Stefano Ponzano, difen-
sore di Paolo Bertocco, cugino dei
Furlan.Secondoil legale,«nonciso-
no gravi indizidicolpevolezzaper il
giovane», la cui confessione - dopo
tredici interrogatori - è arrivata sol-
tanto al terminediunamaratonadi
30 ore consecutive, in cui aveva
mangiato soltanto un panino.
«Ammise per fame. Una volta rifo-
cillatosi, infatti, ritrattò tutto». Infi-
ne, a discarico diBertocco, il suo av-
vocato ricorda che «vi sono inter-
cettazioni ambientali in carcere,
nonostante fosse all’oscuro di esse-
re ascoltato, in cui ripete di essere
detenuto per colpa di altri». Colpa
di chi? Un giallo che la procura di
Tortona si dice però convinta di
aversvelato.

Michele Ruggiero

Catania, sfregiata
la fontana
dell’Elefante

Un raid in piena regola alle
due del mattino per
sfregiare la fontana
dell’Elefante, monumento
simbolo di Catania. Un
complesso settecentesco al
centro di piazza del
Duomo e anche stemma
cittadino. Ieri notte un
gruppetto di vandali,
secondo alcune
testimonianze sette o otto
persone, che parlavano in
inglese, si sono accanite,
armate di un martello
contro la fontana
disegnata da
Giovanbattista Vaccarini. A
scoprire l’azione dei
vandali è stato un anziano
passante che ieri mattina
ha notato alcuni pezzi di
marmo nelle acque del
fiume Amenano. Il
vecchietto ha avvisato i
vigili urbani, che hanno
subito recuperato i
frammenti. «Mi auguro che
in breve tempo si arrivi
all’individuazione e alla
punizione dei responsabili
- ha detto il sindaco Enzo
Bianco -. Questo episodio,
come quello di piazza
Navona, pone a tutti il
problema della tutela dei
monumenti». Bianco ha
poi aggiunto che il
monumento sarà
restaurato al più presto e
ha invitato l’imprenditoria
cittadina a collaborare al
restauro. Le indagini,
condotte dagli
investigatori della Digos,
sono puntate su un gruppo
di cittadini stranieri.
Secondo indiscrezioni, non
confermate, almeno sette
persone di lingua inglese
sarebbero sotto
interrogatorio alla
questura di Catania.

W.R.

PALERMO. Il procuratore nazionale antimafia, Pier Luigi Vigna,
dice: «Se è vero è una cosa che era stata prevista e sottolineata più
volte». Suscitano reazioni e polemiche le denunce di minacce
trasversali fatte dai due pentiti di spessore del processo Dell’Utri.
Dai due opposti schieramenti politici sono lampanti i contrasti
sull’articolo 513. Beppe Lumia, capogruppo dell’Ulivo in
commissione antimafia dice: «Se quello che hanno è vero
sarebbe gravissimo. Il rapporto tra mafia e politica va tagliato a
prescindere dalle appartenenze politiche coinvolte». E aggiunge
che la vicenda non tocca la riforma dell’articolo 513 del codice di
procedura penale ma «dimostra che affinchè il 513 si esprima al
meglio c’è bisogno di una correzione in direzione del doppio
binario: reati di mafia e reati di criminalità comune». Anche Enzo
Fragalà, penalista palermitano, deputato di An e componente
della commissione stragi, polemizza: «Nelle dichiarazioni di
Ferrante e Di Carlo non c’entra nulla la modifica del 513 ma
c’entra il tentativo in atto in alcune procure, dal gennaio 1994, di
criminalizzare l’opposizione politica alla Sinistra. La verità è che
alcuni pentiti sono depistatori e non credibili quando accusano
Violante e diventano credibili e affidabili quando accusano
esponenti del Polo. Dopo le dichiarazioni a rate dei pentiti, poi, vi
sono le fughe di notizie a orologeria su quello che si tenta di
costruire come il processo politico dell’anno dopo quello ad
Andreotti».

R.F.

Vigna: «Era facile prevedere
che sarebbe finita così»

I 29 immigrati salvati dalla guardia costiera a Otranto

Clandestini curdi gettati a mare
avevano pagato un clan albanese
Anche tre bambini e due donne a bordo di un gommone sorpreso dal mare forza cinque.
Uomini e donne saranno rimpatriati. Gli scafisti che li portavano sono scomparsi nel nulla.

OTRANTO (LECCE) .Sono arrivati a
nuoto, qualcuno ha persino ri-
schiato la pelle e soltanto la pron-
tezza della Guardia costiera ha sal-
vato loro la vita, erano in acqua
stanchi e infreddoliti, tra di loro
c’erano anche tre bambini e due
donne.

Tuttoèaccadutonelleprimeore
del mattino di ieri, quando i 29
curdi naufragati nella zona di ma-
re antistante Torre dell’Orso (Lec-
ce) sono stati salvati. Rispetto alle
prime indiscrezioni, però, la dina-
mica del naufragio è diversa. I 29
profughisonoinfatti stati costretti
a lanciarsi inacquaconilmarefor-
zacinqueperchéiduescafistialba-
nesi che li avevano portati sin lì
non potevano rischiare che il loro
gommonesischiantassecontrogli
scogli. Non è stato quindi un nau-
fragioa far finire in acqua iclande-
stini come era sembrato in un pri-
momomento.

Secondo le prime testimonian-
ze raccolte, infatti, i due scafisti
hanno costretto i profughi a tuf-
farsi in mare per raggiungere la co-
staanuoto.Icurdieranoabordodi
un gommone che stava cercando
di raggiungere le coste pugliesi e
che,probabilmente per lo scoppio
delmotore, siècapovolto.Alle2di
notte il gruppo aveva cercato di
raggiungere terra, mentre i due al-
banesicheguidavanoilgommone
sono riusciti a fuggire.Gli extraco-
munitari sono rimasti abbarbicati
agli scogli delle «Due sorelle» sino

all’alba, quando sono giunti i soc-
corsi.

Acausadelmareforza5lavedet-
ta dei carabinieri non aveva potu-
to avvicinarsi agli scogli. Due ma-
rescialli dei carabinieri si sono tuf-
fati per aiutare donne e bambini. I
militari,utilizzandoanche ilpatti-
nodi salvataggiodellostabilimen-
tobalneare,hannotratto insalvo i
turchi eagruppi lihannocondotti
aterra.

I clandestini hanno dichiarato
diaverpagato3.500marchia testa
ad una organizzazione turca che
ha garantito loro un viaggio attra-
verso laTurchiaelaGreciaconim-
barco per l’Italia a Valona. Hanno
viaggiato in condizioni meteoro-
logiche davvero proibitive. Tra lo-
ro,appunto,trebambini,di3,5e6
anni.

Uno dei curdi è rimasto ferito
perchè le onde lo hanno ripetuta-
mente sbattuto contro gli scogli
mentre tentava di conquistare ter-
ra. I tre bambini avevano un prin-
cipiodiassideramento.

Ora, la prassi normale per i 29
curdi è la notifica di un decreto di
espulsione inforzadelqualedevo-
no lasciare l’Italia entro 15 giorni.
Nel nostro paese infatti - come in-
vece sarebbe logico - non godono
dello status di perseguitati politici
in conseguenza del fatto che la
Turchia è un partner della Nato e
allaFarnesina preferisconoevitare
unaprevedibilerotturadiplomati-
ca.

Genova, pirata
travolge e uccide
un ciclista

GENOVA.Cinque ciclisti
sono stati investiti da
un’auto, ieri sull’Aurelia, a
Vesima, nel ponente
genovese e uno di loro,
trasportato all’ospedale
San Martino di Genova con
un elicottero dei vigili del
fuoco è morto poco dopo il
ricovero. Gli altri quattro
sono stati invece portati
all’ospedale di Voltri.
L’automobilista, un
ragazzo su una Peugeot
205, ha tentato di fuggire
ma è stato raggiunto da un
vigile urbano. Uscito dalla
vettura con l’amico ha
rischiato il linciaccio da
parte dei testimoni
presenti. La vittima è
Stefano Fabiano, 39 anni,
di Mele. Gli altri quattro
ciclisti, sono ricoverati in
prognosi riservata. Si tratta
di Arnaldo Ferrari, di 42
anni, Giacomino Cestino,
di 34, Emiliano Carrozzino,
di 34, ed Emanuele
Ottonello di 52.


